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La Radiestesia in Italia è
legata a un nome: quello dell’Ing. Pietro Zampa. Chi lo
conobbe prima della guerra ricorda una fisionomia che faceva
pensare alle grandi altitudini e ne aveva la placida
maestosità: il candore delle nevi e l’azzurro del cielo.
Quell’azzurro che era negli occhi lampeggiava appena a tratti
di sotto le folte sopracciglia quando il sorriso fine e bonario
appariva ombreggiato dai candidi baffetti su cui il naso
s’incurvava fra le ancor floride guance. Nobile ed imponente
nel portamento, aveva la tranquillità sorniona del filosofo
che ascolta e medita e le cui frasi argute vi meravigliano
all’improvviso, ed era così profondo filosofo da credere
di odiare la filosofia; perché capiva le cose grandi che sono
chiare soltanto ai semplici e sfuggono alle menti complicate ed
astruse. Il suo giudizio era retto e limpido sempre ed ispirato
alla più alta spiritualità, poiché era un credente
sincero e teneva lo sguardo fisso all’eterno. Come tutti i
puri di cuore aveva la mente eletta e l’animo di un
fanciullo: nella vita era un ingenuo e perciò non fu mai
fortunato, della fortuna ricercata dagli avidi e dagli ambiziosi:
la sua fortuna non era di questa terra, lo aspettava
nell’aldilà. La vita gli prese tutto prima di dargli la
morte; o meglio egli dette tutto alla vita. Allorché lo vidi,
il caro Maestro ed amico, per l’ultima volta
nell’agosto del ‘42 a Miramare di Rimini, in un palmo
di giardinetto non lungi da quella spiaggia che la guerra stava per
sconvolgere col ferro e col fuoco, e che allora era ancora popolata
di bagnanti variopinte e scherzose, aveva già dato tutto
quanto possedeva di vitalità al lavoro, allo studio,
all’avverso destino. Nel rifugio ultimo della sua esistenza,
da cui non avrebbe potuto sfuggire all’approssimarsi
dell’orrenda bufera sanguinosa che egli (valoroso combattente
nella guerra del 1915) detestava col suo profondo senso umanitario,
Pietro Zampa era quasi inchiodato su una poltrona dalle sue
malferme gambe e non poté riconoscermi se non alla voce che lo
salutava commossa, perché i suoi occhi già pieni di luce
non vedevano più. L’anima sola brillava ancora in lui
con la speranza dell’avvenire oltre l’avvenire. E lo
confortavano l’affetto devoto ed inalterabile e le assidue
cure della sua anima gemella. Poi la sua cara e nobile figura spari
nel buio degli eventi, tagliata fuori da quella insormontabile
barriera di armati che per mesi e mesi sparti l’Italia in
due. Non mi giungevano più nemmeno le sue lettere che
un’altra mano scriveva per lui, fedelmente riproducendo il
suo pensiero. Dopo ricercai sue notizie in ogni modo e finalmente
le potei avere, ma non da lui, ché egli non era più. Nel
luglio del ‘44, mentre moriva, le strade intorno erano
spruzzate da raffiche micidiali e nemmeno il medico poté
raggiungere il suo capezzale. Egli, così, calmo e sereno ha
lasciato la terra tra il fragore della più spaventosa
tempesta, anelando alla sconfinata serenità.

Era nato a Bologna nel 1877;
discendeva da una nobile famiglia forlivese che contava, oltre al
padre suo, medico di fama, altri illustri membri, come il generale
napoleonico Giovanni Zampa ed il conte Carlo Matteucci, fisico
insigne; ma il suo ingegno era particolarmente versatile spaziando
dalla tecnica all’arte con facilità sorprendente.
Laureato in ingegneria in Italia, visse e lavorò anche
all’estero e nel 1918 fu chiamato a dirigere a Milano un
grande stabilimento industriale; progettò e diresse i lavori
di posa dei cavi telefonici sotterranei della Liguria, della
Toscana ed in parte quelli della Rete Statale della Calabria e
della Sicilia con la relativa posa di cavi sottomarini. Ebbe grande
passione per l’agricoltura e nel 1896 era stato il primo ad
introdurre in Umbria l’uso degli aratri Sack e dei concimi
chimici; e propugnò poi la coltivazione su vasta scala della
soia e del sorgo zuccherino. Nel 1920 fu il primo a comprimere in
bombole il gas metano per alimentare motori a scoppio. Numerosi
sono i suoi scritti di carattere tecnico che ne documentano il
sapere e la multiforme prodigiosa attività in questi campi.
Musicista e letterato fecondo e geniale, espresse l’animo suo
in opere liriche di vasto respiro, di cui ideava e scriveva anche
le trame ed i libretti, prediligendo le forme classiche ed
ispirandosi, pur mantenendo una personale originalità, al suo
più alto ideale artistico incarnato nel genio sublime di
Verdi, per cui nutriva una profonda venerazione. I suoi studi
musicali si erano perfezionati sotto la guida del grande Maestro
Giulio Massenet. Delle nove opere liriche di Pietro Zampa alcune
sono state rappresentate in importanti teatri italiani con
lusinghiero successo. Ma ciò che particolarmente interessa
l’ambiente scientifico dei nostri lettori si è che
Pietro Zampa è stato il primo ad introdurre la Radiestesia in
Italia. La sua mente, aperta a tutte le possibilità, aveva
afferrato l’essenza occulta di questa scienza apparentemente
magica, fondata sulla realtà fisica dell’universo
vibrante di intensa vita, irradiante infinite energie in uno
scambio incessante di comunicazioni da astro ad astro, da atomo ad
atomo, da psiche a psiche. Egli comprese quel fenomeno grandioso
che appoggia le sue manifestazioni sulla più raffinata
sensibilità umana, per la recezione delle irradiazioni dei
corpi e delle vibrazioni del pensiero, e lanciò la prima
parola su cui la Radiestesia italiana sta costruendo la sua solida
base scientifica. Questa è la miglior prova della facoltà
di intuizione di Pietro Zampa, nella cui mano il pendolino
oscillava e girava parlando un linguaggio chiaro e preciso, che
traduceva in cenni sui quadranti da lui ideati le realtà
ignote e gli rivelava i segreti del cervello non meno di quelli del
sottosuolo. Il suo volume “Elementi di
Radiestesia” ha insegnato ed insegna a tutti le
meraviglie di questa scienza; l’altro suo libro
“La Radiestesia nelle indagini psichiche”
porge il modo di misurare e valutare l’intelligenza, le
attitudini mentali, le qualità ed i difetti degli esseri
umani. Ed i suoi romanzi radiestesici: “Il tesoro dei
Rocca-bruna” ed “Espiazione” sono
due tipici gioielli letterari pieni insieme di fine umorismo e di
senso drammatico, che illustrano i vantaggi dell’applicazione
della Radiestesia alla vita pratica. Tutte queste opere sono edite
dalla Società Editrice Vannini, che gli aveva affidato anche
la direzione della sua Biblioteca di Radiestesia. Nel mondo tutto
passa e tutto si rinnova, ma le verità rimangono
incorruttibili ed eterne. Pietro Zampa aveva trovato una
verità, creduto ad una verità. Questa noi pure, studiando
e sperimentando, cerchiamo ed amiamo con lui, anche ora che egli
non è più qui. Proseguendo la sua opera rendiamo omaggio
a lui che ci fu caro ed indimenticabile Maestro.




  

Prefazione


Un giorno (son già trascorsi
da allora diversi anni) una nobile e colta signorina francese,
reduce da un viaggio nella sua patria, mostrandomi una specie di
ciondolo attaccato ad un filo mi chiese: “Conoscete
questo?” Arrossendo della mia ignoranza, dovetti confessare
che non conoscevo affatto il grazioso gingillo che ella
vezzosamente continuava a farmi dondolare dinanzi agli occhi, e che
neppure avevo idea di ciò che potesse essere. “Ebbene, -
mi disse - questo ninnolo è una cosa magica, portentosa,
perché può rispondere in modo affermativo o negativo a
tutte le domande che vorrete fargli”. E siccome io guardavo
attonito la mia gentile interlocutrice, non sapendo se dicesse sul
serio oppure se mi canzonasse (cosa che ella sa fare con tanta
grazia e con vivacità frizzante tutta parigina) mi
afferrò la mano destra e sul dorso della medesima sospese il
suo ciondolino per mezzo del filo che lo reggeva. E vidi il
ciondolino, senza che ad esso fosse impressa alcuna spinta,
muoversi spontaneamente e mettersi ad oscillare secondo
l’asse longitudinale della mia mano. Poi la signorina stese a
sua volta la sua mano destra e mi diede a tenere il pendolo che,
questa volta, si mise a girare vorticosamente sul dorso della mano
di lei. Rimasi a bocca aperta. “E questo è nulla; -
continuò a dirmi - è proprio nulla di fronte a quello che
questo pendolino può dire e fare. Io non so quanti anni
abbiate; ma posso dirvelo subito”. E difatti dopo di aver
scritto, su un largo foglio di carta, una bella serie di numeri,
dal 40 in su, toccando leggermente la mia mano destra con la sua
sinistra, cominciò a tenere sospeso il famoso ciondolino, con
la mano destra, dapprima sul 40, poi sul 41, poi sul 42 e così
di seguito fino al 58. Ora, su questo numero, ecco che il ninnolo
comincia le sue rotazioni, mentre su tutti gli altri esso aveva
sempre oscillato.

“Voi avete, dunque, 58
anni” mi disse lei, ed io, non essendo donna, né avendo
alcun motivo per nascondere la mia età dovetti dire:
“E’ vero”. “Ma avete qualcosa di più
di 58 anni; ci dev’essere una frazione di annata da
aggiungere: il pendolino me lo dice. Vediamo se indovino
ancora”. E scrisse, su un altro foglio di carta, dall’1
al 12, cioè i mesi dell’anno; e ripeté
l’operazione di prima. Ora io son nato ai primi di dicembre
ed eravamo, al momento di questo esperimento, in aprile,
perciò 4 mesi da aggiungere ai miei 58 anni. Ed il pendolo che
aveva sempre reagito negativamente sull’1, sul 2 e sul 3, si
pose a girare allorché fu sopra il quattro.

“Volete sapere anche il
numero delle settimane, dei giorni, delle ore?” continuava a
chiedermi l’amabile signorina. “No, no, mi basta; mi
basta!”.

Ero, più che stupefatto,
intontito. Perché e come quel gingillo ora oscillasse ed ora
girasse non riuscivo a capire. Magia? Spiritismo?
Medianità?... Sì, lo confesso; dapprincipio credetti che
il pendolo ubbidisse a qualche forza occulta; più tardi,
studiando a fondo questo fenomeno su testi autorevoli di eminenti
scienziati e di pii sacerdoti, trovai la spiegazione di molti fatti
che nei primi tempi erano avvolti di mistero. Ma da quel giorno,
tornato a casa, mi misi subito a fabbricarmi un gingillo che mi
servisse da pendolo e mi applicai a far prove su prove, esperimenti
su esperimenti. Purtroppo- lo riconobbi poi - mi mancavano le basi
per ottenere dei buoni risultati. Considerai, in quei primi tempi,
il pendolo come un semplice giocattolo, ignorando le sue prodigiose
possibilità, e la vastità immensa della scienza nuova e
quasi sconosciuta che gravitava intorno ad esso! Se qualcosa, per
suo mezzo, indovinai, riconosco che fu per mera combinazione o
perché, inconsapevolmente, avevo operato secondo le regole
dell’arte. Ero, insomma, nelle medesime condizioni di un
bambino che ha dinanzi a sé un buon pianoforte. Egli non sa
suonarlo: può darsi, però, che nel posare i suoi ditini
sulla tastiera, ne tragga anche un bell’accordo consonante;
ma per ricavarne dei suoni gradevoli, delle belle melodie, per
farlo cantare, in una parola, è necessario che il bambino
studi per parecchi anni, non solo il pianoforte, ma il solfeggio e
l’armonia. Dopo alcuni mesi che facevo oscillare e girare il
mio pendolo, ecco che mi capita sotto mano il primo Trattato di
Radiestesia che ho letto: quello bellissimo di René Lacroix
à-l’Henri. Fu una vera rivelazione, per me; fu come se
Dio mi avesse dato un nuovo potere visivo che mi permettesse di
esplorare, con gli sguardi, delle regioni lontane che dense nubi mi
tenevano celate. Intravidi paesi sconosciuti, mondi astrali che la
mia mente non aveva mai concepiti. Ed allora fui invaso dalla
smania di sapere di più e dall’ardore della ricerca. Un
ottimo amico mi venne in aiuto procurandomi una quantità di
pubblicazioni straniere che illustravano diffusamente e con
ricchezza di dati e di teorie, tutto questo grande problema
scientifico della Radiestesia. E più lo studiavo e più lo
sperimentavo, tanto maggiormente in me si destavano la meraviglia e
l’ammirazione per questa scienza la quale, attraverso le onde
cosmiche e le vibrazioni dei corpi e dell’ètere, ci
mette, quasi, in comunicazione diretta con il Creatore
dell’Universo. Così, seguitando a studiare, e confortato
in questo dai carissimi e dotti amici dr Aldo Buttazzoni e dr
Valerio Perchiazzi che tanto m’illuminarono con i loro
consigli, pensai di raccogliere in questo volumetto quanto avevo
imparato dagli altri e dalla modestissima mia esperienza personale
affinché esso potesse destare, negli studiosi, quella
curiosità che ci spinge ad interessarci di una cosa e di
dedicarvi, poi, tempo ed ingegno. So bene che dovrò lottare
contro lo scetticismo degli ignoranti e dei superuomini. Questo
ridicolo scetticismo, questo spirito di negazione di cui molti si
fanno vanto, io li conosco già, ma non li temo. Quante volte,
parlando delle virtù del pendolo, mi sono visto ridere in
faccia e mi sono sentito dire: “Ma sognate o ce la volete
dare da intendere? Son tutte fole! ecc. ecc.”. Naturalmente
con gente simile io non discuto neppure, perché questo loro
reciso diniego costituisce la miglior prova della loro crassa
ignoranza. Con gl’ignoranti e con i negatori per partito
preso non si ragiona. L’uomo di vero ingegno e ricco di
dottrina non negherà mai a priori un fatto od un fenomeno
ch’egli ignora, pur non sapendosene dare subito una
spiegazione poiché colui che ha molto studiato ha imparato una
verità dogmatica, fondamentale: che nulla, o quasi nulla,
sappiamo di quanto l’Universo racchiude nel suo regno
infinito. Non è quindi, per coloro i quali non sanno far altro
che negare (perché il loro cervello è ben piccolo)
ch’io mi sono sobbarcato alla fatica di esporre in queste
pagine i principi elementari della Radiestesia; ma se tale fatica
ho compiuto sì è nella speranza di fare dei proseliti e
di diffondere anche in Italia un’arte che nelle altre Nazioni
è già fiorente e che vi conta così largo stuolo di
aderenti. La Radiestesia, infatti, che può considerarsi
un’arte, oltre che una scienza, è strettamente chiamata
ad esercitare una grandissima influenza nel mondo civile e sopra i
suoi destini perché essa ci permette di conoscere i misteri
nascosti nel nostro pianeta, come pure ci consente di metterci in
diretta comunicazione fra di noi col solo pensiero e senza
muoverci, valicando gli oceani con le nostre irradiazioni,
sorvolando le più alte montagne con le nostre vibrazioni. Ho
dovuto adottare in questo scritto delle parole che non si
riscontrano certamente nei nostri dizionari, almeno nel senso che
qui s’intende. Ad esempio: pendolo,
bacchetta, prospezione, ecc. Ma non ho trovato
ancora i termini equivalenti e lascio ad altri la cura di questo
studio linguistico. D’altra parte non sempre si può
sostituire un vocabolo con un altro, specialmente nel campo tecnico
o commerciale. Non so quale accoglienza il pubblico farà a
questo mio modesto lavoro, scritto senza grandi pretese, ma con il
solo scopo di far conoscere un nuovo ramo di studi che potrà
dare buoni frutti, a suo tempo. Ho cercato di esser chiaro e
conciso perché ho voluto fare, in queste pagine, un quadro
generale della materia, offrirne una veduta d’insieme
perché la Radiestesia, come si vedrà, abbraccia molti
campi di attività umana: dalla ricerca delle acque a quella
dei minerali; dalle investigazioni poliziesche alla medicina, e via
dicendo. Però ognuno che trovi qui un punto di partenza per
una sua branca specializzata di studio potrà, in seguito,
consultare le opere insigni dei maestri di questa scienza ed
approfondire, in tal modo, le proprie cognizioni in materia. Ignoro
se così facendo io sia stato un buon seminatore: e se vi abbia
sparso sopra, ed in buona maniera, il seme scelto. Vi ho posto
tutto l’impegno e tutto l’amore da cui mi sentivo
animato, sperando che i miei lettori potessero, un giorno, mietere
lietamente e con profitto, la ricca messe che da esso
germoglierà.

ING. PIETRO ZAMPA




  
Parte Prima



Capitolo I

Che cosa è la
radiestesia



Sarebbe, forse, più opportuno
dare la definizione di questa parola, di nascita piuttosto recente,
alla fine del presente scritto, anziché al suo inizio,
perché il lettore che abbia avuto la bontà e la pazienza
di leggerlo tutto, possa afferrarne il concetto fondamentale,
scartando, con una certa cognizione di causa, l’idea che la
Radiestesia faccia parte delle scienze occulte, dello
spiritismo, o sia, magari, qualche arte, qualche emanazione
dell’Angelo delle tenebre. Ma poiché Trattato o Manuale,
più o meno scientifico o didattico, deve secondo le antiche
usanze, definire, in primis et ante omnia,
l’argomento del quale si parla (quasi per fargli declinare le
proprie generalità) cercherò di spiegare cosa si intenda
per tale parola. La Radiestesia è la scienza che,
mediante la captazione delle irradiazioni che ogni corpo od ogni
sostanza emette, ci consente di scoprire corpi o sostanze nascosti,
di conoscere la ubicazione, l’entità la natura, la
specie e la qualità, e l’influenza che esercitano gli
uni sugli altri. Mi si dirà che queste sono fandonie od
utopie. Prima, però, di pronunciare sì grave sentenza
senza alcun fondamento positivo, abbi la cortesia, amico lettore,
di leggere questo volumetto che ho cercato di rendere il più
succinto possibile ed il più ricco di fatti e di dati, al fine
di presentartelo nella forma più facile e dilettevole. Leggilo
tutto e medita bene su quanto leggerai. Ricordati che l’uomo
veramente savio, intelligente e dotto non deve mai negare nulla
a priori, né deve nulla ammettere senza prove o senza
cognizione di causa. Quella che noi chiamiamo Scienza,
ossia la nostra cognizione di cose terrene ed ultraterrene, è
vasta, infinita come lo spazio. Ciò che noi sappiamo, o
crediamo di sapere, è nulla, un atomo appena, dei grandi
misteri del creato, alcuni dei quali intravediamo, altri
conosciamo; ma la massima parte dei rimanenti ci resterà forse
ignorata per sempre, perché essi appartengono soltanto alla
Divinità. E se l’Altissimo permette
all’Umanità, attraverso qualche Genio, di strappare alla
Natura alcune delle sue immense risorse, alcuni dei suoi
innumerevoli tesori, non per questo Egli ce ne svela la natura,
l’origine, il segreto. Un esempio l’abbiamo nella
elettricità. Oggi la utilizziamo a nostro piacere per
illuminazione, per riscaldamento, come forza motrice, come mezzo
curativo, ecc. ecc. Ebbene, sappiamo noi, precisamente, che cosa
essa sia? Le definizioni che cerchiamo di darle sono vaghe, incerte
e forse errate. Perciò anche questa nuova scienza, che ci si
presenta così avvolta di misteriose incognite e di densi veli,
deve venir coltivata e diffusa perché i benefici che
l’Umanità potrà ricavarne sono sterminati, in ogni
campo della nostra attività, come dimostrerò più
avanti. Non ridere e non deridere, caro lettore, per quanto io ti
esporrò in queste pagine. Soltanto gli sciocchi, gli ignoranti
ed i presuntuosi si credono in dovere di negare ciò che non
sanno o che le loro corte intelligenze non riescono a comprendere.
Allorché poco fa ho parlato di irradiazioni, qualcuno si
sarà chiesto che cosa io abbia voluto dire con tale parola. Le
irradiazioni sono emanazioni impercepibili, direttamente, dai
nostri cinque sensi, le quali si sprigionano da qualsiasi corpo
animale, vegetale o minerale, e che si spandono
nell’atmosfera pressappoco come avviene per le onde sonore,
appoggiate (direi quasi) a quelle elettriche, che si diffondono per
l’etere e vanno, libere e misteriose, da un punto
all’altro del nostro pianeta e... forse, al di là. Tali
irradiazioni, come ho detto, non sono percepibili dai nostri sensi
materiali, salvo in alcuni individui che possono captarle e
risentirle direttamente in modi diversi. Tuttavia quasi tutte le
persone normali possono afferrarle, comprenderle, interpretarle,
più o meno potentemente, e servirsene anche, mediante piccoli
e semplicissimi apparecchi che fanno l’ufficio per noi quasi
di antenne-radio. Ed infatti, noi, con il nostro meraviglioso
complicato ed ancora sconosciuto organismo umano, non siamo che uno
straordinario e perfettissimo apparecchio ricevente di luce, di
suoni, di odori, di colori e di altre infinite sensazioni, non solo
materiali, ma anche spirituali, che in gran parte non avvertiamo
neanche perché le ignoriamo, perché le trascuriamo e
perché non vi pensiamo. Fino a pochi anni or sono la parola
Radiestesia era assolutamente ed universalmente
sconosciuta: tanto che non la troviamo registrata né nei
vocabolari né nelle maggiori enciclopedie moderne europee.
Oggi, però, ecco che essa comincia a fare il suo ingresso,
risoluto e trionfatore, nel mondo degli intellettuali e di coloro
che, avidi di sapere, sono sempre alla ricerca del nuovo e del
vero. E non solo essa appare, adesso, abbastanza frequentemente nei
giornali e nelle riviste estere, siano essi di natura politica, o
letteraria, o scientifica, o religiosa; ma, in nome suo, si tengono
congressi, si fanno conferenze e si costituiscono Associazioni fra
i cultori di questa nuova scienza che conta già al suo attivo
una discreta collezione di pubblicazioni che ne parlano
diffusamente con profonda e meditata cognizione di causa. Ma non
basta: in Inghilterra la Radiestesia è insegnata ufficialmente
nella Scuola del Genio Militare. In Germania si annoverano già
più di 12.000 radiestesisti riuniti in una vasta Associazione
nazionale. Simili Associazioni si trovano anche nel Belgio, in
Svizzera e specialmente in Francia ove quasi ogni provincia ha il
proprio Circolo. Tutti quei Circoli fanno capo alla grande
società denominata “Association des Amis de la
Radiesthésie”, fondata nel 1931 e che ha la sua sede a
Parigi, Boulevard Magenta, 105. In Italia in questo campo siamo
ancora assai arretrati e la Radiestesia vi è ancora
pressoché sconosciuta sia di nome che di fatto. Vi sono alcune
persone che si servono della forcina (rabdomanti) ed altre
pochissime adoperano anche il pendolino; ma tanto le une che le
altre usano di questi mezzi quasi unicamente per la ricerca
dell’acqua, empiricamente e senza saper o poter trarne un
reale profitto, ignorando completamente i più elementari
principi di questa singolare scienza. Certamente vi sarà
qualcuno che, di fronte a questa solenne parola scienza,
farà spallucce e mi dirà che non può chiamarsi tale
una pratica che non si basa su alcun fatto scientifico e che ancora
non possiede (come dire?) una fede di nascita, un certificato
matrimoniale od uno stato civile. Ma che cosa intendete voi per
fatto scientifico? Gli scolastici od i parrucconi mi
risponderanno che “il fatto scientifico è quello che
può essere riprodotto da chiunque, dovunque e sempre”.
Errore madornale! Non vi è fatto scientifico che possa
rispondere a simile concetto, poiché è assurdo credere o
pensare che chiunque possa fare qualsiasi cosa nel campo
scientifico: scoperte, invenzioni, ecc. che sono riservate
solamente ad alcuni uomini illuminati dall’Alto e che non
nascono ogni giorno. Mi si dirà ancora che la Radiestesia non
ha uno stato civile; che non è riconosciuta ufficialmente come
scienza, ecc. ecc. Ebbene, basta forse questo per poterle negare il
suo posto nell’ampia arena dello scibile umano? È
evidente che per essere ammessa nel Senato Scientifico, ogni
manifestazione dell’ingegno e della dottrina deve fare il suo
tirocinio, deve presentare i suoi documenti, i suoi attestati; deve
produrre prove, esperimenti, ecc. Ma per possedere tutto questo
enorme bagaglio d’indumenti accademici ci vogliono anni ed
anni. Mi direte che la Radiestesia, volendola pur considerare come
scienza, non è ancora a punto. Può essere, anzi
lo ammetto senz’altro. Tuttavia che cosa intendete per questa
messa a punto? Si tratta forse
dell’accordatura di un violino o di un pianoforte? Si tratta
forse della registrazione di un motore? No; e allora? La messa
a punto vuol dire il raggiungimento della perfezione, del
completo sviluppo di un’arte, di una teoria, di una scienza.
Ma quale scienza in questo caso si trova a punto? Nessuna,
poiché ogni giorno interviene un fatto nuovo che ci dimostra
come quello che ieri credevamo essere insuperabile, è oggi
già tramontato. La scienza non è un’arte come la
musica, come la pittura, la scultura e l’architettura, le
quali hanno già toccato le vette ormai irraggiungibili della
somma perfezione per opera di geni, quali Rossini, Bellini,
Donizetti, Verdi, Raffaello, Michelangelo ed altri. La scienza
è un’evoluzione continua, è la continua ricerca di
nuovi misteri che il Creato ci nasconde gelosamente e che solo a
stilla a stilla, attraverso spiragli impercettibili, esso ci fa
intravedere e ci dona. Sarebbe, quindi, un’insana pretesa la
nostra, di voler penetrare, ipso facto, nei profondi
recessi dell’ignoto, di strappare con un lieve sforzo il velo
che da tale ignoto ci separa e che la divina volontà ha
interposto fra lei e noi, forse per farci meglio sentire la sua
supremazia, forse per rendere più ardua e meritoria la nostra
incessante fatica. Le obiezioni cui ho più sopra accennato non
hanno, pertanto, un valore tale da combattere e da demolire una
nuova fonte di studi profondi e vasti come quelli che cercherò
qui di illustrare, basandomi sui testi di uomini eminenti che a
questa scienza hanno dedicato tempo, sacrifici ed ingegno, e su
fatti positivi in parte da me controllati ed in parte riferitimi da
persone superiori ad ogni sospetto. Naturalmente né le mie
parole, né quelle di altri potranno impedire a qualcuno di
dire: “non ci credo”. E perché, scusate, non ci
credete? Sovra quali argomenti vi appoggiate voi per negare senza
ragione, senza prove, senza discussioni o dimostrazioni? Mi
risponderete, più tardi, che i fatti ch’io qui descrivo
non sono attendibili perché straordinari, perché sono
sovrannaturali, perché essi costituiscono altrettanti
miracoli. E qui v’aspetto. Che cosa è, secondo voi, un
fatto straordinario? Semplicemente quello che voi ignorate o che la
vostra mente non concepisce. Che cosa è un fatto
sovrannaturale? Quello che per voi è nuovo, ma di
sovrannaturale, ossia estraneo alla Natura, non vi è nulla
perché anche i fenomeni più strani hanno la loro causa,
la loro origine nella Natura stessa ancorché essi sfuggano
alla nostra intelligenza. Certamente chi avesse detto, sessanta o
settant’anni or sono, che un giorno si sarebbe potuto vedere
attraverso corpi opachi, che un giorno si sarebbero trasmesse al di
là degli oceani delle voci e dei suoni e persino delle
immagini, senza fili, ma servendosi unicamente di onde eteree, chi
avesse detto questo sarebbe stato creduto un pazzo. Eppure è
venuto Rontgen con i suoi raggi; sono venuti e l’Hertz, ed il
Calzecchi-Onesti ed il Marconi con i loro apparecchi e ciò che
allora era considerato una follia, come un fatto straordinario,
come un fatto sovrannaturale, è oggi trovato semplicissimo,
naturalissimo, senza che le moltitudini si preoccupino di conoscere
il mistero che ancora avvolge tali scoperte ed invenzioni. Infine
risponderò a coloro i quali forse diranno che, se è vero
quanto narrerò, la Radiestesia compirebbe dei miracoli. Ecco
la grande parola: il Miracolo, con la quale credono di chiudermi la
bocca. Ora io nuovamente torno a chieder loro: sapete darmi la
definizione precisa del Miracolo? Il Catechismo mi dice: “Un
miracolo è un fatto straordinario compiuto dalla Onnipotenza
Divina, all’infuori delle leggi della Natura”.
Pertanto, secondo tale definizione, affinché un avvenimento
possa definirsi miracoloso debbono concorrervi due condizioni
essenziali, indispensabili: la prima si è che il fatto
dev’esser straordinario; la seconda che dev’esser
compiuto all’infuori delle leggi della Natura. Ma anche un
fatto straordinario non è per se stesso un miracolo. Ad
esempio: l’aviatore che vola, sospeso nell’aria, compie
un fatto straordinario, senza che per questo egli faccia un
miracolo perché egli si serve di motori e di eliche per la
propulsione del suo apparecchio, il quale, mediante le sue ali,
può navigare nello spazio come una nave sul mare, perché
la resistenza che l’aria oppone è in equilibrio con le
altre forze meccaniche di cui dispone. Perciò se con la
Radiestesia si possono ottenere dei risultati straordinari, non
dovremmo gridare né al sovrannaturale né al miracolo:
dovremo semplicemente constatare i fatti compiuti e tentare di
scoprirne le cause misteriose che forse rimarranno tali per anni,
per secoli, per l’eternità. Ed ora, prima di passare ad
altro, dirò qualche parola sui rapporti fra la Radiestesia e
la Religione per scacciare qualsiasi scrupolo dall’animo dei
miei lettori. Fervente credente anch’io ho voluto sapere se
la Chiesa approvasse o condannasse questa nuova scienza,
perché mi era stato riferito che all’estero essa aveva
già sollevato qualche polemica non solo orale, ma anche in
giornali e riviste. Da quanto ho potuto sincerarmi, le conclusioni
sono queste: la Chiesa non condanna affatto la Radiestesia quando
essa sia svolta a fin di bene ed a favore dell’umanità;
ma la condanna inesorabilmente qualora essa servisse per scopi
disonesti, come, purtroppo, qualche volta è già accaduto.
Ma questo può dirsi per qualsiasi altra scienza. La stessa
medicina è ben vista, è benedetta dalla Chiesa quando si
dedica a curare gl’infermi e ad alleviare i mali che
affliggono gli uomini. Lo stesso Gesù, che fu il medico
supremo delle anime e dei corpi, prima di parlare alle turbe che lo
seguivano di terra in terra, guariva gli ammalati, ed i suoi
discepoli ammoniva con queste parole: “Quando andrete in una
città, sanate gl’infermi che vi troverete e dite loro:
il Regno di Dio è prossimo” (Luca, X, 8, 9). Tuttavia se
l’arte sanitaria fosse volta al male (e questo pure si
verifica) non solo essa verrebbe condannata dalle leggi divine, ma
anche da quelle umane. Del resto sappiamo che, specialmente in
Francia, la Radiestesia è praticata con fede e con passione da
numerosi sacerdoti ed anche da molti Missionari i quali se ne
servono per venire in aiuto a quelle tribù selvagge alle quali
portano la salvezza dell’anima con la Croce e benefici
materiali immensi con la loro neo-scienza.




  
Capitolo II

Cenni storici



Nonostante che il nome sia da pochi
anni entrato nella terminologia tecnica pure la Radiestesia era
praticata dalla più remota antichità da popoli che
avevano, evidentemente, scoperto, intuito questo mezzo per mettersi
in comunicazione con l’ignoto. Gli antichi dovevano avere
delle cognizioni che ancor oggi non conosciamo e che non sappiamo
spiegarci. Cito un esempio fra tanti che potrei esporre: come
facevano gli Egizi ad illuminare le profonde e buie celle funerarie
rinchiuse nelle loro immense piramidi, dato che non si sono
trovate, nelle celle medesime, tracce di torce, di lampade o di
lumi di alcuna specie? Eppure è certo che esse dovevano essere
illuminate in qualche modo perché sappiamo che quelle camere
sepolcrali contenevano, oltre alle spoglie mummificate di quei re,
tutto un arredamento lussuoso che ne adornava l’ultima
dimora. Di luce elettrica non credo sia il caso di parlare; e
nemmeno di gas o di acetilene. Non possiamo neanche supporre che
l’illuminazione venisse dall’esterno perché
mancavano le finestre. Quindi? chi sa darmi una risposta? Del
resto, venendo ad epoche più recenti, il concetto che molti
famosi stregoni del medioevo non fossero altro che dei veri e
grandi scienziati del tempo loro, oggi è quasi universalmente
ammesso. Essi, per quello speciale intuito che guida ed illumina la
mente degli uomini veramente superiori, facevano delle scoperte e
compivano opere o gesta, che, alle masse popolari ed ignoranti dei
tempi loro, parevano prodigi tali da attribuirne il merito, o la
causa, agli spiriti infernali. E come tali essi venivano condannati
al rogo ed ai peggiori supplizi. Ma anche oggi, in epoca che noi,
vanitosamente chiamiamo di civiltà e di progresso, anche oggi
spesso deridiamo colui che offre al mondo una nuova invenzione; e
magari, se si potesse, lo si condannerebbe al carcere perpetuo
quale istrione, quale rivoluzionario, quale lestofante. Ed è
per questo che, specialmente in Italia, gl’inventori non
hanno mai avuto fortuna, né mai ne avranno, perché la
diffidenza è somma in noi, perché non crediamo, non
abbiamo fiducia nel genio degli italiani, in quel genio che sempre,
in tutti i secoli è stato l’astro fulgente che ha
illuminato il mondo. Ma, per tornare a noi, voglio qui narrare un
fatto, che tolgo dal bellissimo libro del R. P. Bourdoux, ex
missionario al Mato-Grosso, intitolato “Notions Pratiques de
Radiesthésie” (Maison de la Radiesthésie, à,
Paris) e che prova come circa 2200 o 2500 anni a.C. gli
antichissimi Celti dovevano praticare, con grande sicurezza e
precisione, la Radiestesia. Infatti egli riferisce che un suo
amico, valentissimo radiestesista, il signor Louis Merle di
Capdenac, esercitandosi ne’ suoi studi, trovò che i
famosi dolmens e menhirs del Morbihan (Francia) sono tutti situati
al vertice dell’angolo formato dall’incrocio delle
fasce sotterranee di acque o di minerali ma sempre esternamente
(quantunque ad essi vicinissimi) ai cosiddetti campi
d’influenza. Il Merle compi, in proposito, i suoi studi
e le sue ricerche su più di 150 dolmens,
menhirs e megaliti che si trovano nella celebre
località di Karnac nel Morbihan e poté constatare che
tutti quei monumenti, non uno escluso, si trovano nella stessa
ubicazione rispetto alle falde sotterranee acquifere e
metallifere.
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È dunque da escludersi che
ciò dipenda da un puro caso fortuito. Se si fosse trattato di
due, tre, quattro esempi soltanto, si poteva ammettere una semplice
combinazione; ma di fronte alla precisa disposizione di
tutti i suddetti monumenti, dobbiamo concludere che coloro
i quali così li collocarono, conoscessero il modo di rilevare
l’andamento delle acque sotterranee ed avessero dei motivi
per evitare i campi o zone d’influenza. A questo
punto ritengo opportuno di spiegare che cosa s’intenda, in
Radiestesia, per campo d’influenza. Qualsiasi corso
d’acqua o qualsiasi filone di minerale sotterraneo
manifestano la loro presenza ai due lati del corso d’acqua, o
del filone medesimo, per una distanza uguale alla profondità
cui essi si trovano (fig. 1).
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La zona A B che è = 2 x,
rappresenta appunto il punto o zona d’influenza. Più
avanti vedremo come questo ci serva per stabilire la
profondità delle acque o dei minerali che vogliamo trovare.
Nel caso dei monumenti megalitici studiati dal Merle essi, come ho
detto, si trovano ai vertici degli angoli formati dai corsi
d’acqua (fig. 2) precisamente ai margini delle zone
d’influenza, senza mai essere compresi in esse (a, b, c,
d). Ma non basta. Parecchi altri rilievi interessanti sono
stati compiuti dallo stesso studioso sugli stessi monumenti:
rilievi corrispondenti alle medesime condizioni. Così i
menhirs (da men che vuol dire pietra, e hir che
significa lunga) (fig. 3) si trovano tutti piantati
all’incrocio di almeno tre influenze sotterranee, ma nei modi
seguenti:

1. Allorché la terza influenza
(o corso d’acqua, o filone minerale) taglia l’angolo
formato dalle due altre, alla sua estremità, il menhir è
perfettamente verticale.

2. Quando la terza influenza
attraversa le due altre verso l’interno dell’angolo il
blocco granitico è inclinato, all’indietro, quasi
volesse allontanarsene.

3. Quando, invece, la terza
influenza incrocia le altre al di là dell’angolo
formato, il menhir è proteso in avanti come se volesse
avvicinarsene.
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I menhirs sono colossali pietre di
granito, alte, e piuttosto ristrette di sezione in rapporto alla
loro lunghezza, che sono piantate più o meno
perpendicolarmente nel terreno, delle quali non conosciamo
precisamente lo scopo e l’uso. Forse erano monumenti funebri
dell’età preistorica; forse erano oggetti di culto. Le
facciate o pareti di queste specie di colonne erano grezze, salvo
un lato solo che era spianato e lisciato. Ebbene: questo lato era
sempre rivolto verso il vertice dell’angolo costituito
dall’incrocio di due correnti sotterranee. Come? perché?
Ecco un altro dei tanti misteri che forse nessuno saprà mai
spiegarci. Ora tutte le suaccennate coincidenze sono troppo
dimostrative perché noi si possa vedere in esse una semplice
fortuita combinazione. Ma è evidente che se quei remotissimi
abitanti del nostro globo terracqueo si attenevano a certe leggi,
direi quasi, di costruzione, dei loro edifici, come noi ci
atteniamo ai regolamenti edilizi, vi doveva essere un motivo che
aveva le sue origini non nelle cose esterne, non dalle condizioni
superficiali del suolo, ma da elementi che noi non possiamo
concepire e che pure erano da loro conosciuti e valutati.
D’altra parte è noto che sino dalla più lontana
antichità i Cinesi ed i Giapponesi studiavano accuratamente il
sottosuolo del terreno ove volevano costruire la loro casa, onde
evitare quelle zone dalle quali avrebbero potuto emanare influenze
nocive. Dunque anche gli Orientali hanno di queste cognizioni;
dunque anch’essi sanno che esistono influenze nocive, ossia
irradiazioni perniciose. Né basta loro la scelta
dell’ubicazione della casa: molto più meticolosi essi
sono in quella della loro camera da letto e specialmente del loro
letto. Ora vedremo più avanti che la Radiestesia moderna
attribuisce grandissima importanza a questi fattori
d’ingegneria sanitaria. Nihil novi sub sole. Ma
quale o quali mezzi adoperavano essi per queste ricerche
sotterranee compiute dall’esterno e che noi oggi chiamiamo
prospezioni? Evidentemente non lo sappiamo e forse non lo
sapremo mai con precisione. Però in alcuni sepolcri faraonici
si sono trovate delle sferette di legno sospese ad un filo che le
attraversava assialmente. Potrebbe darsi che esse non fossero che
pendoli già usati in quell’Egitto così
rinomato per i misteri profondi e per la scienza vastissima che vi
regnavano e che ancora ci sbalordiscono: scienze e misteri che
erano l’appannaggio di Magi o di Sacerdoti i quali portarono
nelle loro tombe i loro prodigiosi segreti. Del resto vi è un
fatto biblico che potrebbe interpretarsi come una tesi a nostro
favore. Infatti sappiamo che Mosè, il Grande Profeta, che
guidava il suo popolo verso la Terra Promessa, fece scaturire
l’acqua dal più arido deserto per dissetare gli Ebrei
che lo seguivano. Orbene: che cosa dobbiamo arguire?
Quell’acqua sorgente ad un tratto dalle sabbie infuocate del
deserto al solo tocco del bastone del Profeta fu una semplice
realtà? Fu un miracolo oppure non si tratta, nella narrazione
biblica, che di un’immagine simbolica per farci sapere che
egli indicò col suo bastone il punto dove scavare per trovarvi
l’acqua tanto desiderata? Ma se rileggiamo attentamente
quanto è scritto nell’Esodo, cioè quello che il
Signore disse a Mosè: “Passa dinanzi al popolo tuo e
prendi gli Anziani d’Israele tenendo, eziandio, in mano la
bacchetta con la quale tu percuotesti il fiume. E va. Io ti
starò davanti sopra la roccia in Horeb: tu la percuoterai e da
essa scaturirà l’acqua che disseterà il tuo
popolo”. E Mosè così fece, in presenza degli
Anziani d’Israele. Questo fatto ci sembra che dimostri come
la ricerca delle acque nei deserti fosse fatta dal grande Profeta
con la rabdomanzia. Non basta: trascurando qui di parlare delle
favole mitologiche le quali c’insegnano che Bacco fa
scaturire con la sua bacchetta fiumi di vino spumante; che Ercole
sentiva scorrersi l’acqua sotto i piedi mediante la bacchetta
e che con questa Mercurio, figlio di Giove e di Maia, apriva le
porte dell’Averno, ricorderemo che gli Sciti se ne servivano
per indovinare l’ignoto; che gli antichi Germani compivano
con essa i loro sortilegi e che i Goti scoprivano le sorgenti. Gli
Etruschi, pure, furono grandi maestri in rabdomanzia e la
insegnarono ai nostri padri Latini i quali ne usavano per stabilire
la posizione ove costruire le loro abitazioni, imitando, in questo,
gli antichissimi orientali. Agrippa trovò, nell’Agro
Luculliano, l’acqua da mandare a Roma, per mezzo di una
fanciulla rabdomante: per il che quest’acqua si chiamò
acqua vergine. Il Console Paolo Emilio, detto il Macedone
(228 - 160 a. C.), si servi di un rabdomante per scoprire
l’acqua con la quale dissetare il suo esercito alle falde del
Monte Olimpo ed il grande Pompeo medesimo ricorse allo stesso
sistema per trovare il liquido e vitale elemento per le sue truppe
in quel campo che era stato abbandonato da Mitridate per la sua
aridità. Più tardi, sotto il regno dell’Imperatore
Flavio Valente, circa il 370 d. C., lo storico romano Ammiano
Marcellino (320 - 390 d. C.) descrisse un metodo per ottenere dei
responsi, dagli oracoli, mediante il pendolo. Da tutto ciò
dobbiamo concludere che la Radiestesia fosse già praticata
nell’antichità e forse con maggior successo ancora di
quello che noi otteniamo oggi. Prescindendo dal fatto che non
conosciamo con precisione sino a qual punto fossero sviluppate, in
quei remoti tempi, questa ed altre scienze vi è una
considerazione che dobbiamo fare, ed è questa: che i popoli
più erano primitivi e più avevano sviluppati, in loro,
certi istinti, certi intuiti che la nostra cosiddetta civiltà
e il progresso ci hanno fatto perdere. Possiamo constatarlo negli
animali. Noi chiamiamo oggi istinto certe loro
manifestazioni che non ci curiamo neppure di studiare e di
approfondire. Quando abbiamo detto la parola istinto, crediamo di
aver detto tutto e tutto spiegato. E, come al solito,
c’inganniamo, di molto. Che cosa è l’istinto?
Probabilmente esso non è che una percezione più potente
di irradiazioni che noi non riusciamo più ad afferrare
perché il nostro essere, il nostro organismo sono dominati da
altri fattori psichici e cerebrali che ne alterano le facoltà
originarie. Ma negli animali, i quali non hanno subito evoluzioni
per effetto di studi, di progresso o di scoperte, la loro
sensibilità per tutte le emanazioni irradiate dai corpi in
mezzo ai quali essi vivono, è rimasta primitiva ed acuta.
Prova ne sia che essi presentono i terremoti parecchio tempo prima
che avvengono. Nel Medioevo la Radiestesia fu considerata come una
pratica diabolica e coloro che la praticavano furono chiamati
stregoni e, come tali, condannati ai supplizi più
atroci ed alla pena capitale. Ma tali pene erano da loro stessi
provocate perché essi, per impressionare maggiormente il loro
pubblico, ricorrevano a riti complicati e coreografici, e
si circondavano di apparati scenici che solevano rendere tenebrosi,
attirando su di loro, imprudentemente, l’attenzione degli
Inquisitori. Ed allorché maneggiavano una semplice forcina
come quella dei Rabdomanti, essi pronunciavano delle invocazioni
che non mancavano di far accapponare la pelle ai loro spettatori:
“Per la potenza del grande Adonai, Eloim, Ariel e Jehowan, io
ti ordine di ecc.”.

Naturalmente simili orazioni non
potevano non attirare i fulmini delle Autorità religiose che
temevano il dilagare di eresie e degli avversari della Fede, tanto
più che, in quei tempi, il popolino non poteva credere che la
Natura potesse manifestare dei suoi fenomeni senza agenti visibili;
e quindi esso attribuiva a Satana ed ai suoi rappresentanti in
terra (ossia agli stregoni) ogni fatto che non poteva spiegarsi e
che gli sembrava straordinario. Nel secolo XV, secondo quanto
riferisce il monaco Basilio Valente, i Bulgari e gli Alemanni
adoperavano spesso la bacchetta con la quale, questi ultimi,
scoprirono importanti giacimenti minerari. Anche in Italia quel
piccolo e semplice apparecchio venne abbastanza largamente
adoperato, specialmente per opera dei monaci, fra i quali
ricorderemo il vicentino frate Barat ed il ferrarese Eliseo.
Sennonché i teologi del tempo li sconfessarono e li
condannarono accusandoli di esercitare un’arte demoniaca; ma
la loro condanna non resse a lungo perché sorsero, in difesa
della rabdomanzia, molti sacerdoti, quali, ad esempio, il gesuita
Padre Bernardo Cesi, eminente mineralogista e precettore dei
Principi d’Este, il celebre Padre Kircher (l’archeologo
fondatore dell’omonimo Museo che si trova nel Collegio
Romano) e perfino dei Vescovi. Nel XVII secolo la
“forcina” non fu più considerata dalle
Autorità politiche e religiose come uno strumento infernale.
Essa fu anzi rispettata e adottata, in Francia specialmente, anche
dai tutori dell’ordine pubblico e delle leggi; cosicché
sappiamo dal libro dell’Abate di Vallemont edito nel 1693 ed
intitolato la Physique Occulte, che le guardie del Re,
guidate da un tale Giacomo Aymar, poterono ritrovare le tracce di
tre delinquenti da Lione fino ad Avignone, ove uno dei tre fu
catturato, mentre gli altri riuscirono a riparare fuori del Regno.
Ma già sino dal 1602 una coppia di nobili sposi, Jean de
Chastelet, barone di Beausoleil, mineralogista, e sua moglie
Martina di Bertereau, donna coltissima, servendosi della bacchetta
avevano scoperto numerosi giacimenti di metalli, fra cui oro,
argento, piombo, oltre diversi altri minerali. Essi adoperavano
sette bacchette differenti a seconda del corpo che ricercavano:
ciò dimostra come avessero spinti i loro studi ad una notevole
perfezione. Però l’interesse e l’emozione che tali
scoperte destarono in tutti i ceti sociali del Regno, sollevarono
vivaci polemiche, particolarmente fra gli studiosi ed i novatori da
una parte, ed il Clero dall’altra; perché già
bolliva in pentola quello spirito rivoluzionario che doveva
generare la famosa Enciclopedia e culminare con la grande tragedia
del 1793. Ciononostante l’Accademia delle Scienze di Parigi
ricevette, nel 1653, un opuscolo sulla Bacchetta
divinatrice e ne fece oggetto di studio e di discussioni. Le
conclusioni dedotte più tardi dal Chevreul (uno degli
accademici) furono, però, errate perché egli
sentenziò che: “la causa dei movimenti della bacchetta
non appartiene al mondo fisico, ma a quello morale. Ritengo
(scriveva egli) che, nella maggioranza dei casi in cui la bacchetta
è tenuta da un uomo onesto e che crede in essa, il movimento
della forcina è la conseguenza di un atto del pensiero di
quest’uomo”. E passarono anni ed anni sinché nel
1900 la Radiestesia, cominciò, piano piano, a prendere piede.
Da allora in poi questa scienza ha acquistato terreno e discepoli;
ed una letteratura piuttosto ampia si è già formata in
Francia, in gran parte per opera di sacerdoti, di professori, di
medici, d’ingegneri, ecc. come si può vedere dalla
Bibliografia citata alla fine di questo modesto scritto. Ma il
Pendolo Radiestesico che è forse destinato a
soppiantare totalmente l’antica bacchetta o forcina, non
riapparve ufficialmente nel nostro campo che nel 1913,
allorché l’Abate Mermet, uno dei più insigni e
popolari radiestesisti francesi, lo presentò al Congresso
radiestesico tenutosi a Parigi in quell’anno, esponendone la
teoria ed illustrandone gli usi e le caratteristiche. Da quel
giorno in poi, il pendolo ha trovato numerosi seguaci che cercano
di studiare l’azione misteriosa e di utilizzarlo nelle
infinite sue possibilità, specialmente a favore
dell’Umanità.
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